                                                             GIORNALE
Don Giacomo ha concluso l’anno pastorale facendoci conoscere la storia di una santa che si è festeggiata il 22 Maggio, giorno del nostro ritiro. Santa Umiltà, il suo vero nome era Rosanese, nacque nel 1226 a Faenza (Toscana) in una famiglia benestante. Sin da piccola mostrò una tendenza particolare per ciò che riguardava il culto religioso. I genitori non tenendo in considerazione  questa sua indole religiosa ad appena quindici anni la diedero in sposa ad un certo Ugolotto. Da questa unione nacquero due bambini che morirono molto piccoli e la coppia attraversò un periodo drammatico. Ugonotto affogò il suo dolore nei divertimenti della vita mondana, Rosanese invece si dedicò completamente alle cose divine. Nel cuore di Rosanese si riaccese il desiderio di donare la sua vita a Dio e in questa sua scelta cercava di coinvolgere il marito. Ugolotto in un primo momento non volle sentire di entrare in convento con  lei, ma dopo una grave malattia , acconsentì ed entrambi s’incamminarono nella vita religiosa entrando, nel 1250, nel  monastero di Santa Perpetua, che accoglieva uomini e donne, dopo quel giorno non si rividero mai più. Ugolotto morì sei anni dopo. Rosanese da una vita agiata e libera passò all’obbedienza incondizionata e alla povertà monastica e si dedicava con amore ai lavori più  pesanti ed umili tanto che la priora del monastero le diede il nome di Umiltà. La santa  forse per divina ispirazione capì che la disciplina del convento non la faceva crescere spiritualmente e volle vivere da eremita. Si fece costruire una cella addossata al muro della chiesa di Sant’Apollinare con una piccola finestra dalla quale poteva assistere alla Santa Eucaristia ed alle funzioni divine. Per dodici anni rimase dentro quella cella e si cibava di pane, acqua ed erbe amare. Quella cella divenne un punto di attrazione per le fanciulle dell’istituto, che vollero seguire il suo esempio e si fecero costruire delle celle vicine a quella di Umiltà. I dodici anni trascorsi in preghiera, meditazione, penitenza ed intima comunione con Gesù la portarono, suo malgrado, a divenire guida spirituale di queste fanciulle, che riunì in un vecchio monastero della Malta vicino Faenza e nel 1226 divenne badessa di questo monastero. Nel 1281 fondò a Firenze un altro monastero, dove cercava di guidare le giovani alla santità sottraendole ai pericoli del tempo, infatti in quel periodo le città erano travagliate da lotte politiche in special modo Firenze. A 74 anni infatti, nel 1300 anno del primo giubileo, Umiltà cercò di intervenire per calmare gli animi delle fazioni ostili, che si preparavano ad una guerra di sangue. Sin dalla sua giovinezza Umiltà, aveva aspirato a seguire l’esempio di san Giovanni e della Vergine sotto la croce di Cristo e la sua vita e la sua spiritualità l’avevano portata a meditare sull’incarnazione e la passione di Gesù . Umiltà pur appartenendo ad una famiglia nobile era analfabeta ed un giorno per scherzo le sue consorelle pur conoscendo le difficoltà che avrebbe avuto la invitarono a leggere un brano che normalmente veniva ascoltato durante il pasto. La santa acconsentì e disse delle parole meravigliose e piene di spiritualità che non erano scritte nel libro che avrebbe dovuto leggere. Così Umiltà incominciò a dettare alle consorelle i suoi Sermoni sull’ Incarnazione e sulla Redenzione, testi di altissima spiritualità e fonte di meditazioni ispirate sicuramente dalle sue esperienze mistiche. Una delle tante visioni della  santa riguarda l’Incarnazione . La notte di Natale le apparve la Vergine con il bambino Gesù in fasce e lo diede a lei affinchè lo potesse cullare. La santa chiese che le facessero un    bambino come quello che le era apparso e che ancora si conserva insieme al suo corpo nel monastero dello Spirito Santo a Bagno vicino Firenze. Il 22 Maggio  del 1310 dopo una malattia grave che le tolse la parola e la costrinse a letto paralizzata, Umiltà , di venerdì come aveva desiderato, raggiunse la casa del Padre. 
La figura di questa santa vedova è molto suggestiva sia dal punto di vista mistico, che da quello umano. Oggi l’umiltà è una virtù poco conosciuta, forse dobbiamo cercare di riscoprirla per trovare quel legame di amore che dobbiamo avere per il prossimo e creare così un mondo migliore.
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